
jfuas. 80. r ] 
, Domenica 6 di giugno 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 
. . . • Rerum concordia discors. 

Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vo-
cabolario della Crusca. — Voi. II, P. I. — 
Milano, dalla / . R. Stamperia, t8ig. 

A r t i c o l o II. 

ÌÌj una gran ventura per gl ' i talìàni che il 
eav. Monti abbia posta con tenace proposito la 
mano alla ricomposizione del Vocabolario loro. 
Avverrà cosi che la gente diversa si presti con 
sofferenza a udir parlare di riforme nella lingua ; 
e acconsentirassi alla di lui autorità ciò clic alla 
nuda ragione',,, e alla più sfavillante evidenza delle 
cose, non venia certamente perdonato. — L a ri-
conoscenza nazionale sarà proporzionata nell'av-
venire ai pili tardi e più lontani effetti dì co-
testa sua impresa, e crescerà ognora con essi. 

Lo zelo che il cav. Monti viene ora spiegando ha 
per importante oggetto di rifondere in «n tutto 
omogeneo, e , (vogliamo sperare), di ridurre a si-
stema analitico gli elementi e la materia della 
favella dispersa per la penisola, e non volu-
ta ricortoi.oerc por legittima da una setta che 
considera la Jiii,^ua come un musco di anlica-
glie, il cui pregio stia in ragione della più remota 
loro vetustà. Cotesta setta che non s 'è tampoco 
avveduta ancora che una lingua viva è figlia im-
inediala dell' organismo intellettuale, e va sotto-
posta ad una forza di' perenne riproduzione, 
abjurando la urbanità e la filosolia dei giorni pre-
senti , reputa gran senno l 'ostentare in vece le 
miserie dei secoli balbuzienti ; ha per vezzo squi-
sito il non delinire meglio le cose dì quanto al-
Ipra si facevaj i l non distinguere più logicamente 
le idee, il non graduar più linamente l.e pas-
sioni e i sensi, non esaurire più a fondo le 
scienze e le verità reali e ideali ; affetta con or-
goglio e con magistrale sicurezzi quello stento 
fe quella pesaiMezza di espressioni , quella volga-
rità di muuieie, quegridiotisuìi focali, 0 quelle 
affannose scolastiche circonlocuzio'.ii, frutti della 
rozzezza e della inesperienza di dugenlo, di tre-
cento , .e persino di quattro e di cinquecento anni 
addietro. — (irida indarno la Ragione, i.® ch'es-
sendo ella una sola comune a tutti gl'individui 

medesima specie, tutte le favelle del mon-
do hanno da tendere ad un comune scopo ; a.® che 
la suprema esigenza di tutti i popoli , il fonda-
inéntalc loro bisogno è l'integrità e la evidenza 
delle idee; 3.® che nel soddisfare a questa esi-
genza consiste la perfezione dell 'umano 
linguaggio ; ella va indarno ripetendo agi' italia> 
n i , che le forme e i vezzi accidentali delle fa-
velle non sono giammai agli occhi suoi se non 
qualità secondarie ed accessorie, generate per lo^ 
più nei diversi paesi da fortuite e bizzarre con-
comitanze di vicende 5 qualità che acquistano un 
pregio dall' abitudine che ne abbiamo , più che 
da .tiiuna loro inlrinseca bellessza ? siffatto di-
scorso della Ragione è tuttavia un argomento di 
scandalo per la setta immobile contra cui il 
cav. Monti viene, sotto la bandiera di Dante, 
Collegaodo una vera crociata, Invece di star ella 

contenta a far procedere, s è possibile ., ta Un-
gaa viva uàle orme dei Tintivi avviamenti, sot-
tomettendo pur sempre le bellezze fortuito e con-
venzionali, alle richieste essenziali e fdosofiche 
d 'ogni linguaggio, la setta immobile v u o l e d i 
tutta voglia in vertere l ' o rd ine della natura , e , 
finisce per sentenziare che ove un recente con-
cetto non abbia il suo modo equivalente nel sa* 
pientissiuio Vocabolario, il concetto venga sacri-
ficato aZ/a purezza del parlare^ e il pensatore si 
accomodi come può, e dica invece un'altra cosa; 
poiché le C05C non importano gran fatto ai dot-
tori , salve che sieno le parole. Per modo d'esem-
pio, se risultato non fosse voce registrata j allora 
dirai risultamento, c\\ Q una tutt'altra idea, che 
ha un tut t 'a l t ro valore ( cioè dii potenza in 
voce di realtà ); che può dunque trasformare untì 
verità in un pretto assurdo ; ma e h ' è vocabolo 
ài buona lega e andiàle con Dio che siete un 
bravo italiano, niidrito di buoni stuJj , educato 
alle buone discioline , ec. ec. —Con simili ed al-
trettali dottrine vegliano molti a custodire il 
sonno degl'ingegni italiani. Ma il cav. Monti alza 
una così forte voce d ' indignazione, che a meno 
d' essere caduti nel sonno de' sepolcri, non è fat-
tibile il non ridestarsi. « Se per 1'addietro toccai 
» con qualche riserva sì essenziali difetti e nul-
» ladimeno la garrula pedanteria me ne fa in 
» capo grande tempesta, io prenderò adesso dai 
>1 suoi latrati più animo a consumar la impresa 
» che tale dev'essere l 'ufficio di ogni vero ze-
» latore di questa lingua a noi così cara e cosi 
» manomessa da coloro medesimi che a tutta 
» gola si gridano suoi grandi propugnatori; e son 
)) essi, per D io , che coli' incepparne le forze e 
» mortificarle 1' isteriliscono , e di matrona la 
» fanno rnassaja, e di una Venere colie Grazie, 
w una ridicola in guardinfante. Schiamazzi dun-
» que a sua possa la lega dei parolaj , congiu-
» rata colla malignità di certi gran furbi c h e , 
» poveri di belle lettere, quanto ricchi di ma-
» izia e impostura , assoldano nel bujo le più 
» miserabili penne per vituperarmi; ch ' io non 
» istarò per clamori dal correre la mia strada » . 
(Voi . I I , P. I , fac. Vi l i , IX) . 

Dicemmo che l 'inclito autore delle Proposte 
ha bandita una crociata contra il Vocabolario 
della Crusca , e veramente ad ogni nuovo vo-
lume eh 'ci vien pubblicando lo vediamo tornare 
in campo cinto e seguito da nuovi campioni 
che giustamente gloriosi d' essere capitanati da 
un tanto duce, fauno a gara d'arruolarsi anche 
essi nella santa lega. E chi è , vagUa il vero, 
cultore di qualsivoglia scienza, Q arte , o lette-
ratura in Italia , che non provi ad ogni momento 
le angustie e la barbarie di quella lingua prò? 
postaci a modello ed a norma ? Chi è che non 
avrebbe da impinguare i volumi del cav. Monti 
con, assai osservasnioni ricavate dai privati suoi 
s tudj , se non fosse già da t'emersi che l'opera spesa 
nella demolizione del goffo Pagodo, non usurpi 
oramai le ragioni del tempo che si dovria con-
sacrare alla struttura d' un altro tutto nuovo» 



schie t to e durevole edificio? Si sarebbe dreduto 
che pochi colpi ben diretti e gagliardameute avven-
ta t i di f ronte , avrebbero fatto polvere di quel mo-
struoso ammasso ; ma i ' collegali adot tarono uu 
sistema indug ia to re , e in vece di adoprare di 
sbalzo gli arieti o le mine , li vediamo grat tare ' 
e scrostare paisienteftiente quei muri , e ipoi bel 
bello levarne i mat toni ad uno ad u n o ; e nep-
p u r t an la sofferenza non pare che basti ancora 
alla f lemmatica loro bravura ; sia rispetto sin-
cero per li primi antichi architet t i , sia uno stra-
tagemma di prudent i assalitori, essi procedono 
in quest 'opera con certo invariabile r i to , e in-
ginocchiati innanzi a questo stesso Vocabola-
rio che vengono dis t ruggendo, frammischiano in 
un loro convenuto responsorio le benedizioni alle 
maledÌKÌoni, e quasi non levano parola senza 
chiederne licenza o perdono alle ombre dei sa-
pientissimi e valentissimi che insieme le hanno 
ammontichiate . 

Noi italiani abb iamo, se non a l t ro , questo di 
comodo per chi ci vuol governare, (particolarmen-
te negli studj), che siamo per abito antico molto 
p ron i a tut to che ci viene int imalo od insegnato 
pe r via di autori tà. Scomposta ne' suoi elementi^ 
cotesta qualità si risolve dal più al meno se-
condo i casi e gì' ind iv idui , ora in esemplare vir-
t ù , ora in pret ta fu rbe r i a , ma per avventura le 
p iù volte in bella e buona inerzia. Felici ora noi 
dunque che senza scandalo dei Prudenti; decli-
n a n d o le ire d e g l ' z e l a t o r i de nostri vanti 
le t terar j , e r isparmiando ai pigri ingegni la fa-
tica delle dimostrazioni , possiamo rotondamente 
pronunziare che il p^ocabolario della Crusca ha 
questo di particolare sopra quelli di Francia , di 
Spagna e d'Inghilterra, che laddove essi sono una 
sicura guida nelle rispettive lingue , il nostro c' in-
g a n n a in dirittura d e i . l e d i e ( . ; i v o i . t e l e o t t o , e 
ciò perchè noi non siamo ancora tanto coraggiosi. 
(]' approvare p e r b u o n o come gli altri popoli y à « -

/JO , QUELt,0 CHE DI MANO IN MANO SI PAIVLA 6 NON 
A L T R O . E SÌ che sarebbe tempo di emanciparci una 
volta e di gettare il dentnjuolo , perchè, a e t a t e m 

h a b e m o s ... Ma chi è , d i r a n n o , d i e parla così di 
noi , del nostro Vocabolar io , dei nostri sapienli ? 
Ingannati dal Vocabolario della Crusca delle die-
ci volte le otto!!! Chi è che avanza di simili 
orrori? Forse il cavaliere M o n t i ? — O i b ò , il ca-
valiere M o n t i , lo proverà bens ì , ma non s 'av-
ventura di pronunziarlo. — Provare è un nulla 
in questo m o n d o , ma il pronunziare è t u t t o . — 
Perciò i l cavaliere Monti ha posta questa dura 
sentenza altrui nel principio della sua prelazio-
ne. — Di chi è la sen tenza? — Della Espe-
rienza , e della Filosofia. — E h via ! due fuo-
rusc i te ; non le riconosciamo più. —" Ma ba-
dale che la proferì un italiano. — Di che pro-
vincia, anzi, di qual municipióì—Un fiorentino. — 
Bene. Di qual dignità letteraria ? — Accademico 
della Crusca; — Accademico della Crusca ? me-
glio. E si chiamava ? — Magalotti. — Maga-
fott i !! ! Poffar T A n t e a ! . , . Amen dunque ; e ti-
rate i n n a n z i . — E noi approfit t iamo del a licenza. 

« Quanto a me c redo , ( Pref. fac. xni, xiv ) 
)) che il perchè dell 'essere i moderni general-. 
» mente parlando meno esatti scrittori dei cin-

t ] 

di 
>iù pensa tor i , 

mettersi allo 
M queccntisti , essendo tuttavia 
fl proseda dalla diversa maniera 
» studio della lingua dopo la formazione delVo-
» cabolario. Perciocché quelli prendevano imme-
» d ia tamenle la norma del bel parlare dalle ope-
» re dei maes t r i e ij p iù dei presenti la prende 
» dal codice della Crusca. — La lingua nel Vo-
» cabolario è tu t to ghiaccio; nelle opere è tutto 
)) fuoco. Quindi noi leggendo 1' autore con lui 

« ci abbandoniamo all 'allegrezza ed ài p ian to , 
» con lui air odio e all' amore, con lui ci sdc- , 
» gniamo . . . . . e tu t te vestiamo le sue passioni 
» e si fa nostra quella sua eloquenza, quella sua 1 
» maniera di colorire le idee e met ter ìe ' ia mo- » 
n vimenlo. Le quali commozioni dell 'animo nella 
») lingua dei vocabolarj san tut te spente : che 
» niuno sicuramente con siffatti libri alla mano 3 
» piang-e e s 'adira , nè amore il tócca di ])atria, 
» nè di virtù. » — Se per avventura questa ra- , 
gione della poca esattezza che si ravvisa nei mo-
derni scrittori, potesse sembrare a taluni bisogno-
sa tuttavia di averfte qualc l^a l t ra in «uo soccor-
so, la quale arrivasse a spiegare insieme lo stesso 
fenomeno accaduto già prima alle lingue G r e c a ; 
e Latina , niuna eccezione in vece si farà certa-
mente a qiiest' altre parole del nostro illustre fi- ; 
lologo. « A che tan to studio di lingua e tanto 
» coglier di fiori nell 'altrui c a m p o , se il tuo pro-
» prió non ^he mette mai.uno? Se esercitando per-
» pctuaraente la sola memoria lasci inerte il tuo 
» cuore e infeconda la fan tas ia? È da dire , \ 
» senza riguardi (poiché soli litandum est veritati) ' 
» d ie se da una parto fu grande i! vantaggio de -
» rivato dal vocjibolario alle lettere, non fu dal-
» l'altra piccolo il d a n n o ai progressi della faA-ell'a 
» l'aver egli incredibilmente fortificata e imbaldatir 
)) zi ta , in vece di ra f f renar la , la pedante r ia : la 
» quale arrogantemente piantato il suo t rono 'd i ; 
0 piombo nel vocabolario , alzò il gran muro di 
» divisione non at terrato ancora del t u t t o , che; 
» separò la grammatica dalla filosofia, e fò schiava :;; 
» dell 'autorità la ragione. ,Ma che doveasi at ten- '; 
» dere da un vocabolario fondato dai g r a n d i ! 
» archimandriti del pedan t i smo , l ' I n f a r i n a t o , e 
» r Inferigno? Essi fecero opera degna di lóro : ma 
») non lu degno dei loro incliti successori i Hcdi ; 
» i Segni, i Magalotti , i Cocchi ed altri di quel-; 
« l 'onorata generazione, il continuare su quel p r i - / 
» mo goffo disegno ec. » —• Ora come sta che iì 
CETV. Monti venga poi nel corso dell 'opera sua ripro-i 
testandosi ogni t rat to di voler sempre distinguere 
l 'opera t/eg/i accademici, opera delle dieci volta 
le otto, insulsa, r idicola, sragionata, da l l ' opera 
del consesso accademico, al cui cospetto ei de-
gna far di beretto e tr ibutare i più riverenti osse-
qui ? Questa è veramente tutta sua bontà. Che 
si ammetta siffcktta distinzione tra i vescovi e un 
concilio di vescovi, a cui solo è proipessa una 
illuminazione superna da vincere le tenebre uma-
n e , questo è ovvio per dei cattolici ; ma t renU o 
quaranta zucche di p e d a n t i , h a n n o un bel impar-
ruccarsi da Sapienti, e chi le pòrta seder pet toruto 
su d ' u n vaglio rovesciato, e circondare tutti un 
buratto, e ribattezzarsi con voci tolte dal mulino, 
non v ' è assistenza di cielo che campi quel senato 
dal sanzionare la fallibilità, le stolidezze e le igno-
rantaggini dei suoi membri, Ma tant ' è , il no-
stro Monti nel rovistare il gran repertorio del-
l' Accademia , per quanto vi riscontri a fasci ,i 
farfalloni e gli s t rafa lc ioni , vuole che in grazi§ 
di pochi assennati, il corpo che li sancì resti in 
possesso della , e della eminente sua 
riputazione; e così noi perdiamo il meglio di 
quella splendida indignazione, e di que la no-
bilissima ira che l ' i l lustre Poeta versò ognora 
sulla pedanteria,, finché la gloria di debel lar la , 
gli parve più da ambirsi che non quella di de-
luderla e di assopirla con cialde confettate. 

Terminata la gagliarda prefazione del cav. MonV 
t i , si apre lo steccato e chi vediamo? Vediamo; 
introdotto in esso e presentato dal l 'autore -agli, 
as tant i , il celebre vocabolarista e filologo G. G. 
che tutti poi sappiamo essere , il sig. Giuseppe Gras-
si .—11 sig. Giuseppe Grassi è uomo nel cui animQ 



loUano, pev lavveulura , con forze disuguali un 
atnoi^, un tenero islinlo per certe anticaglie della 
liagua, con un culto nobile delia filosofia, dèi saper 
ve ro , e dell ' int imo Onor nazionale. La disugua-
glianza di tali suoi affetti è temperata in modo, che 

Suest 'ul t imo siniore supera di gran lunga in lui 
pr imo, e ne risulta da sezzo ch'egli giovando 

realmente la causa dei progressi intelleltuali, me-
riti nulluineno il perdono dei barbassori , e ohe 
così il sig, Giuseppe Grassi sia caro ai filosofi e 

, non discaro ai pedanti. —- Doppia e sitigolar ven-
tura j che noi però a lui non invidiamo se non 
per sola metà. — Questa di lui particolarità la 
rendiamo nota ai noalri lettori per un certo scru-
polo di esattezza, parlando la prima volta in fjue-
sto giornale d ' un letterato col quale abbiamo da 
lunga mano dolci relazioni ; a tutto rigore non 
eravamo tenuti di rivelare questi suoi titoli all'al-
ternativa benemerenza di questi o quelli letterati: 
giacche nel lavoro eh' ei viene intarsiando alle 
pagine del cavalier Mont i , il sig. Grassi lascia 
interamente ignorare qucK po 'd i frullonica swper-
stixione di chè si compiacque dar seguo in al-
tre sue scritture ; qui egli è davvero filosofo, leg-
giadro c nitido scrittore, e mostra col fatto che 
i buoni ingegni hatino sempre fra loro una 
lingua comune, di qualunque, cantuccio del co-
mune pianeta sìa il limo che li circonda. Però 
ei s' è pigliato il carico di chiamare a confronto 
il nostro melenso Vocabolario della Crusca con 
quello della lingua inglese; òpera d ' un individuo 
solo, e monumento di gloria ad una nazione pres-
so cui il pensar giusto é il pensar molto danno 
r unico pregio alla facoltà della parola. Letto che 
si ha il bel paralello del sig. Grassi, si rimane 
convinti ch'egli ha paragonato l ' infimo coli 'ot-
t imo , e si sta in forse se nel Vocabolario To-
scano siavi altro da ritenere oUie il mero or-
dine abccedario in cui sono pur pure disposte 
le parole. 

Non è meraviglia se nel lavoro del signor 
Grassi, l ' u n o dei più compassionevoli confronti 
per la Crusca, abbia luogo alla voce pensare. Que-
gli accademici non sapevano guarì ove stesse 
di casa il pensiero., però lo definivano come 
f rul lo esotico; Johnson v mostra in vece una in-
tima dimestichezza con quella mental funzio-
ne. Glorioso egli può atìdare dei mallevadori 
delle sue definizioni, e sono Locke, Brjden, TU-
lotson, ^iJdison., Shakespeaf, Swift, Benlley e si-
mili padroni. IVoi a quelli contrapponiamo lumi-
nosaaiente il Boccaccio, le novelle antiche, la 
croidchelta di Amaretto e la vita di s. Girola-
mo-, autorità plausibili come ognut^ vede in fatto 
di filosofiche definizioni, e di scienza del pensa-

Una bella figura rimpetto all'articolo Anima 
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re. 
presso Johnson , fa altresì la dichiarazione della 
Crusca -'Forma intrinseca dei viventi, vita degli ani-, 
manti. — Nel dizionario Inglese Idea è della giusla-
menle imagine mentale-, alla quale, definizione tratta 
da Locke, altre sei se ne aggiungono, d i W a t t s , 
di Sidney, di Hooker, Fairfax, Milton e Dryden. 
La (ji'usca se la passa prudentemente senza ninna 
definizione j e sostituisce in luogo di quella il 
segtìeutc barbaro arzigogolo del sig. Buti. E' idea 
r esemplare imagine di tutte le cose, benché altri' 
disse essere idea la'ntera similitudine di tutte le 
cose tra se differenti. —• Libertà, dice Johnson, 
è stato franco ; ' opposto di schiavitù. La Crusca 
l'insegna ihvAmenle che libertà è astratto di libero. 
Libi'ì'o poi significa c/te Zia//óe/'^à ; senza soprac-
cnpo] padrone di stesso,— Qui il sig. Grassi esce del 
secolo ed esalta il suo malcontento contro gli Accade-
mici, esclamando, con oratoria opportunità. «Se tutte 
S) le magnanime ombre che versarono il loro saii-

» gUG per la libertà della Toscana, dàl Farinata 
» al Ferrucci, udissero nelle proprie (nura della 
» loro bella Firenze l idotto a così vile iientenza 
>) l'alto egregiò inolivo delle loro imprese immor- -
» tali, lamenterebbero disdegnosamente le larghe 
» feri te, ì duri esilj, e le crudeli fatiche sofferte 
» per la patria loro. Avrei creduto che in Firenze 
» come in Inghilterra non mancassero i modi 
» per esprimere tutti i varj significati di questa 
» grave parola, essendone piene le strade , i. 
n monument i , gli s temmi, le monete e i gon-
ft faloni. i> — Domandate alla Crusca, chè s'ab-
bià, da intendere sotto nome di Equazione ; la 
Crusca deputerà il Passavanti ed il Crescenzio a 
rispondervi che s'ha da intendere egualità, aggiu' 
st'amento, pareggiamento. Il sig. Grassi non manca 
di osservare, siccom'era il suo dovere, che una 
così zotica definizione venne ristampata nella 
patria di Galileo, nell 'edizione del 1729, e in 
Verona nel i8o6. E poi tenete a freno l ' impa-
zienza se vi riesce. — Ma basta così per saggio. 
Il signor Grassi trasse pure alcuni confronti dal 
Dizionario dell 'Accadenua Spagnuola. Il duplice 
paralello è preceduto da un sostanzioso suo di-
scorsetto, tutto fer \^re per la filosofica riforma del 
codice della nostra tavella, e nei quale egli sviscera 
il sistema e le dottrine filologiche dì Johnson. Il Tori-
neseAccademico mostra di propendere assai per l 'ar-
ie etimologica. Noi aspettiamo da lui un qualche 
erudito lavoro dintorno alla medesima : sarebbe 
superfluo il rammentargli che l 'utilità che può 
derivarne al l ' incrémcnlo d ' u n a lingua viva, è 
figlia più della temperanza che del lusso in sif-
fatto genere di ricerche. La stòria dei tempi e 
dei costumi passati suole giovarsi assai più, che 
non l'uso del e presenti favelle, di queste indagini 
etimologiche. ~ In un terzo ed ultimo articolo, 
lermineremo il transunto del volume, e ci fare-
mo lecito di avventurare ad un tempo alcune 
rillessioni intorno ai lavori che ì progressi del-
l' analisi, e quelli del commerciò intellettuale 
prescrivono oggidì agli studiosi delle lingue, e 
ai riformatori di vocabolarj. Inlauto r iconducen-
doci a quella slessa idea d 'onde part immo, noa 
possiamo impedirci dal rinnovare i nostri sin-
ceri applausi all' uomo che tanto avendo già 
operato nel ringentihre e ringiovanire la nostra 
poesia , imprende ora una seconda carriera in 
prò della lingua non più dei toscani so l tan to , 
ma degl'italiani tutti,, 

L. d. B. 

Verona dalla Sermoni d'Ippolito Pindemonte. -
Società Tipografica 1819. 

L' alla lirica è la poesia de' tempi eroici e vir-
tuosi. Ma quando la società è già vecchia, debole-
r entusiasmo, forte l ' interesse, lungo e frequente 
il martirio della vir tù, allora la sola poesia so-
ciale , quella che viene in soccorso de' costujiSi e 
si i'a cooperatrice della legislazione, è la poesia 
drammatioa e la satirica. Col suo AHMINIO il ca-
valiere Ippolito Pindemonte ha pagato in parte 
il tributo che l ' ingegno deve offerire a questo 
triste privilegio della nostra età. E d ora si, por 
Irebbe desumere dal volume che aanunziamo, che 
egli abbia inteso con questi iS'ermoni di scontare 
al tu t to il suo debito sì come poeta che come 
cittadino. 

Ninno per certo avrebbe' potuto a maggior di-
ritto di lui agitare sui vizj de' tempi il flagello 
della satira. Le battiture di essa riescono profitte-
voli allora sol quando le mani che lo trattano so-
no incontaminate ; e tutti sappiamo che il nome 
dell'Autore non solo è bello di fama poetica^ ma 



snona celebrato ^ e r una g i o m ben più invidia-
bile al cuore d e l s a v j , ì (iu«ll onorano in lui la 
troppo rara inflessibilità del carattere. Mite per 
indo le , austero per deziot ic , e non mai osten-
tatore di vetun sent imonlo, pi;r quanto sia no-
bile, il cav. Pindetnonle non avrebbe 
mere d' alcuna recriminazione, nè del 
facilissima a darsi , di fantastico zelatore della 
virtù. L'ati lorità del l 'esempio avrebbe aggiunto 
vigore alle sentenze da lui pronunciate in nome 
dell' opinione ; e i colpi della poe^sia avrebbero 
abbat tuto la ironie de/ colpevoli come un ful-

" mine irreparabile che discende dal cielo. 
Qtiesta utilità sarebbesi ritraila dai Scì^moni 

, dell'Autore s 'egl i sull 'esempio de' satirici latini 
avesse voluto derivare dalla corruzione de' con-
temporanei gli argomeìili de' snoi poemetti. La 
condotta degli nomini è ora così screziata a falsi, 
color i , così ingOfjMoso è l 'egoismo noi contraf-
fare l 'oncslà , cosi superba e felice la mutabilità 
d.elie opinioni , così ciarliera l ' ignoranza, calun-
niosa In ciarlataneria , impertur babile nel suo mer-
cimonio 1'abbiezione let teraria, che ampi temi 
non mancano alle pagine della satira; e la co-
ragqìoan indignazione delle anime oneste diviene 
ginstunientn la vera musa del secolo. 

iVon è da crederò cbc 1' illustre Autore non 
prj'senlisse questi dolorosi argomenti di poesia, 
sebbene l ' indole riposala de l l ' an imo suo abbia 
rifuggito dal trattarli. Egli considerò il sermone 
più come destinato a cogliere il i idicolo nel seno 

, della società , che a portarR le. punte vendicatrici 
del l 'epigramtna nelle fibre segrete del cuore , ed 
a ferire nelle sue radici il tronco da cui si di-
r amano ,i vizj individuali c sociali. Perciò incon-
triamo ne' suoi versi molli caratteri tratteggiali 
con franchezza e con br io , ma non mai alcuna 
invettiva che sia calda dell 'ira di Giovenale; non 
mai alcun tratto prolbndo che pa r t a , come in 
iPersio, da un meditato dolore; non mai lo scher-
no amaro del Paritu , o lo sdegnoso laconismo del 
Gozzi, Tul i ' altro è il caratlei n di questi Sermoni. 
H fondo de' sentimenti che vi predominano de-
riva da una lilosofia dolce e pacata ; la censura 
non v ' è mai scompagnala dal sorriso amichevole 
de l l 'u rbani tà , e va sparsa frequentemente d ' i n -
gégnose aÌlusioi)i alla storia e ai recenti trovali 
delle, scienze. Anziché adirarsi col vizio il poeta 
sospira per la vii l ù , e nutre il suo spontaneo 
dolore colle r imembranze degli amici perdut i , e 
delle glorie scadute della sua patria. Egli è stato 
forse il primo tra i nostri poeti moderni che ab-
bia contempcrato lo splendore dell' immagina-
zione italiana colla malinconia sublime del par-
naso inglese ; queste nuove tinte, fatte nazionali 
da l u i , non mancano quasi mai in ogni quadro 
de' suoi Sermoni. Noi non discuteremo quanto 

, esse , possano confarsi al genere della poesia sati-
rica. Stret tamente parlando le classificazioni sco-
ìasiiche de ' yarj generi sono piuttosto un ajuto 
alla mente per ordinare i poeti in differenti fa-
miglie, e richiamarli opportunamente al pensie-
r o , di quello che conseguenza d ' u n precetlo uni-

' versale e injprescindibile. Le infinite varietà che 
ciascun genere può subire, e che naturalmenfc ara-
motte , d ipendono dalle infinite differenze intel-
lettuali e morali d'ogni, scrittore j e tutte le re-
gole devono cedere alla legge prima e fondamen-
tale d' ogni composizione, quella di trasfondervi 

stèssi e i nostri veri sentimenti. 

potuto te-
a taccia , 
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Jiclln , o no, dal cor mio viene il mio verso. 
Se molta in lui melanconia ripose, 
Natura , e il verso da lui solo io traggo, 
Come allegro il trarrò ? 

i Sermone Vili . 

E soggiungendo allrei cagioni per cui non ricusa di 
venir, chiamato l'Eraclito fra i miij prosegue: 

Credi tu che di. subita ifra^mwla 
Che pestò i campi, o ai gonfiato fiume 
Che su lor corse io parli ? Ah non son ifueste -
Lv fonde piaghe che Un mortai riceva ! 
Parlo di tante alme leggiadre, cui 
/! questa indarno io chiedo, o a quella porta 
Mentre in le vie della città passeggio, 
Che or di fuori per me's> abhella indarno. 
TuUo cadde, sparì, ìa le rame 
Di quel mondo sì lucido, ov' entrai 

,' Fanciullo, e crebbi^ un nuovo mondo s' alza , • ' 
S'apre un nuovo teatro , attori nuovi 
tengono e vanno; ed lo straniero, e quasi 
Fra tanti speltator solo mi trovo, 
Vivo con gente eh' io già nascer vidi, 
E quella con cui vissi, io più non veggio, 
O in figliuoli sol veggio, ed in nepoti. 
Che una lieve ombra da' sepolti amici 
No)i so se crudi, o pii, m'affron su i volti. . 

Dovremmo dilungarci di troppo se prendessimo 
ad analizzare separatamente ciascuno de' dodici 
Sermoni raccolti in questo volume. I cenni che 
abbiamo già fatti, possono dare un' idea generale, 
che crediamo esat ta , del loro merito intrinseca 
e della maniera di pensare dell'Autore. Non pos-
siamo però tacere a giusta sorpresa da cui fum-
mo colli quando giunti al nono .serraorte abbia-
mo dovuto conoscere l'assoluto disinganno ch'egli 
professa altamente per ogni specie d 'opinione 
sulle cose politiche. È questo forse un effetto della 
triste conoscenza degli uomini? È forse una con-
seguenza della vita solitaria dell'Autore, il quale 
a v v e z z o a concentrare tutta la sua sensibilità nella 
considerazione delle sciagure domestiche e delle 
private virtù che le riparano, si scorda che i pia-
ceri e i dolori di ciascun'nomo sono, pivi o meno, 
ma sempre legati alla pubblica fortuna del pro-
prio paese,' Noi rispettiamo troppo il sig.Pinde>-
raonlc per entrare a questo proposito in lunghe 
discussioni contro la filosofia eremitica del suo 
nono Sermone: e d' altronde crederemmo atto 
scortese il combattere agiatamente in prosa alcune 
idee, le quali egli volle forse presentare in quel 
solo profilo che le rendeva poetiche. 

Per chi conosce le altre opere deirAutore. ( e 
chi non le conosce oramai?) sarà forse superfluo 
il soggiungere che la purità della l ingua, e la 
semplice bellezza d' uno stile casto e soave ris-
plendono in questi sermoni. Siccome però anche 
nel regno poetico gli ingegni potenti e generosi 
possono soli comportare tutto il vero , così non 
dubiteremo di affermare che !a gentilezza di cer-
te sue maniere di stile , e di alcune immagini 
affettuose ritorna per avventura un. po', t roppo 
ripetuta ne' di lui versi. Direbbesi quasi eli' egli 
non sappia dispiccarsi da un' idea fina o -da, un 
sentimenlo onesto, quando il soggetto glielo, in-
spira ; e che ami trarne in molte parole il p iù 
largo partito possibile , anziché stringerne più 
potentemente 1' effetto in pochi e rapidi tocchi. 
Nel manifestare però questa nostra opinione pre-
ghiamo vogliasi considerarla come un semplice 
desiderio del meglio, essendo noi stessi prima 
d' ogni altro persuasi che i meriti dell' egregio 
uomo stanno infinitamente al di sopra e delle no-
stre censure e de' nostri elogi. P . 

Errata Corrige. ~ In alcuni esemplari dell' antecedcato Numero 79 
sono da emendarsi i seguenti errori come apprcsiso 

Pag. 3i8 colonna destra, lin. 67 e 68. Un Augusto clic .si veni 
dica d 'un Cinna col perdonoi, che debole ec. — leggasi — Uijt 
Augusto , che col perdono si vendica d 'un Cinna, che debole c<f. 

Pag. 3 79 colonna de.stra lin. Sy. cìvilizzaxionc. E successivamente -t» 
leggasi rr- civili'izajiìone, e successivamente. 

JHitano 1819. Palla Tipografia daìV'edittjre Finc^nzo Ferraria contrada-di s- Fittore e 40 martiri, iV.® 880. 


